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di Salvatore Savoia

Per Niklas Luhmann, la digni-
tà è la precondizione interna del-
l’autorappresentazione dell’uomo 
come persona individuale, inten-
dendo per autorappresentazio-
ne «quel processo che fa diventare 
persona l’uomo che comunica con 
altri uomini, costituendolo nella 
sua umanità». La dignità, dunque, 
è per Luhmann l’elemento costi-
tutivo della persona umana. Quan-
ti grottagliesi dispongono effettiva-
mente di una dignità? Sarebbe un 
errore generalizzare, ma probabil-
mente sono davvero pochi. Il po-
polo grottagliese appare un “popo-
lo di venduti”. Può avere dignità 
– si badi, nel signifi cato indicato 
da Luhmann - un cittadino-eletto-
re che non esercita effettivamente 
il suo diritto-dovere di voto, per-
ché facilmente orientabile attraver-
so sistemi più o meno leciti?  Può 
avere dignità un popolo che accetta 
che sui suoi campi venga realizzato 
il terzo lotto della discarica dopo la 
pantomima tanto della maggioran-
za quanto dell’opposizione? Può 
avere dignità un popolo che conti-
nua a vedere nella politica cliente-

lare la sua unica ancora di salvez-
za? Ciò che manca è la coscienza 
civica, ovvero il senso di appar-
tenenza ad una comunità. È come 
se una perenne apatia avvolgesse 
il grottegliese. Manca quel vinco-
lo di solidarietà tra gli appartenen-
ti ad una stessa comunità. Manca, 
soprattutto, la cultura intesa non già 
come istruzione ma come quel pa-
trimonio di valori morali ed etici in 
grado di orientare le decisioni che 
interessano la comunità. Il risultato 
di tutto ciò è la mediocrità della no-
stra classe politica. Non è un caso, 
ad esempio, che in sessant’anni di 
storia repubblicana soltanto due 
grottagliesi “doc” abbiano ricoper-
to ruoli istituzionali che contano: il 
compianto senatore Gaspare Pigna-
telli e l’avvocato Antonio Cavallo, 
consigliere regionale per la Dc ne-
gli anni Ottanta. Ci sarà un moti-
vo, quindi, se Grottaglie non riesce 
ad esprimere fi gure politiche di un 
certo spessore. D’altronde gli eletti 
sono l’espressione degli elettori. E 
ciò fa davvero paura. Perché signi-
fi cherebbe che il nostro è un popo-
lo di “trasformisti” o, se vi piace, di 
incoerenti. Due piccoli esempi. Nel 
2001 l’architetto Alfonso Mani-

grasso è eletto consigliere comuna-
le nel Ccd. Nel 2004 passa a “Pro-
spettive”, nel 2005 al Partito dei 
Comunisti Italiani, nel 2006 è elet-
to con la “Margherita”. Passiamo al 
secondo esempio. Nel 2006 Miche-
lino Ragusa è eletto consigliere co-
munale con Forza Italia. Nel 2007 
passa con la lista civica “Per Grot-
taglie, Socialità e Sviluppo”, movi-
mento che ha sostenuto la candida-
tura del sindaco Raffaele Bagnardi.  
Non è un caso, dunque, se ad emer-
gere sono soltanto quei politici che 
hanno fatto della politica la loro 
unica professione. E pensare che il 
professor Francesco Saverio Fortu-
na, in “Aldo Moro, visto da vicino”, 
ricorda che lo statista democristia-
no invitava i giovani che volevano 
occuparsi di politica a consolidare 
prima di tutto una propria profes-
sione. Un politico che non ha una 
professione e che trasforma la poli-
tica nel suo unico mestiere sarà evi-
dentemente ricattabile. Ed è forse 
questo – assieme alla mancanza di 
preparazione politica – che ha con-
sentito a Grottaglie di essere un ter-
reno di conquista di politici “fore-
stieri” e di diventare un comodo 
bacino di voti. Da ormai venti anni 
Grottaglie non esprime un consi-

gliere regionale e in quindici anni è 
riuscita a mandare in Provincia sol-
tanto due veri grottagliesi.

E poi manca l’umiltà, quella 
vera. È suffi ciente essere eletti con-
sigliere comunale per sentirsi un 
dio. Lo si nota dai comportamenti: 
il consigliere comunale o l’asses-
sore può parcheggiare indisturbato 
la sua automobile sulle strisce gial-
le, davanti l’ingresso della casa mu-
nicipale, riservate ai disabili. Ma ai 
grottagliesi va bene così. E anche 
quando il grottagliese si lamenta, 
lo fa soltanto per cercare di mettersi 
in evidenza. Avete presente i bam-
bini? Quando fanno i capricci, in 
realtà cercano soltanto l’attenzio-
ne dei propri genitori. Così il grot-
tagliese: cerca soltanto l’attenzio-
ne del suo “padrino” per ottenere la 
caramella. Il grottagliese è così: si 
accontenta di poco. Il nostro è evi-
dentemente un popolo di “affari-
sti”, ma di piatti di lenticchie. Cam-
biare si può? Dipende soltanto dalle 
giovani generazioni, dalla loro ca-
pacità di reagire al disgusto prodot-
to dalla politica locale, che deve es-
sere ricondotta alla legalità, quella 
vera, e non all’illegalità camuffata 
da legalità… L’auspicio è che na-
sca un dibattito serio.

I grottagliesi: un popolo senza spina dorsale

di Ivan Petrarulo

Un articolo. Questo mi chie-
di, caro Gianpaolo? Un articolo. 
Un pezzo. Un brano. Un testo. 
Qualcosa, insomma. Qualcosa 
di scritto. Qualcosa di mio. E su 
quale argomento? Mica è facile. 
No, non fraintendermi. Non dico 
che non ci sia nulla da dire, niente 
da scrivere, da raccontare. Anzi, 
al contrario. Da dire c’è tanto. 
Argomenti? Ce ne sono, ce ne 
sono... eccome... 
a josa... E lo sai... 
Accade di tut-
to. E spesso ciò 
che accade pas-
sa sotto silenzio. 
Sui giornali lo-
cali? Si legge che 
“va tutto bene; 
va tutto bene; 
va tutto bene”. Mhà! Sarà 
vero? Monotono no? Ma an-
che un po’ fi nto, non trovi?
Così ecco: registrare; racconta-
re ciò che non si può trovare su 
questi giornali locali - per sussie-
go? paura? censura preventiva? -, 
questo diventa davvero importan-
te. Ecco perché Via Crispi deve 
reggere. Deve resistere. E’ sem-
pre tempo di resistere. Ne sono 
convinto.

Ma ti confesso una cosa: io 
sono stufo. Stufo davvero. Di-
ciamo pure, annoiato. Non sop-
porto più chi si dice al servizio 
della collettività e poi favorisce 
interessi privati. Mi dà fastidio 
sentire chi pubblicamente è con-
tro l’ampliamento della discarica 
e a favore dell’ambiente e poi, 
sottobanco, fa invece salti mor-

tali per favorire l’esatto contrario. 
Sono stufo di chi parla di voca-
zione turistica di questa cittadina 
e poi si dimentica del centro sto-
rico (ma tanto c’è il piano Cervel-
lati, no?). Sono stanco di chi usa i 
blog locali come luogo di scontro 
o mezzo di offesa o cortile virtua-
le per liti personali. Mi annoiano 
quei personaggi che protestano e 
si lamentano e scalciano e sbuffa-
no, ma poi si trasformano in scen-
diletto mollicci ad uso e consumo 

di quelli che essi 
stessi hanno cri-
ticato alle spalle, 
da vili o medio-
cri, a distanza di 
sicurezza.

Aumenta-
no le tasse. Ed 
è un dato di fat-
to. Grottaglie 

peggiora. Almeno a mio avviso. 
L’agricoltura è in crisi. Così dico-
no. L’artigianato anche. I cerami-
sti si lamentano. Ma c’è chi ripete 
“Va tutto bene. Va tutto bene. Va 
tutto bene”. E allora perché fare i 
guastafeste? Dire ciò che non va, 
oltre a rubare spazio sul tuo gior-
nale, sarebbe anche dare la possi-
bilità a più di qualcuno di ripete-
re per l’ennesima volta: “No, non 
è vero. Qui va tutto bene. E non 
si discute”. Ma la realtà... la real-
tà... bhè... quella è sotto gli occhi 
di tutti.

E allora, dovrò dirti di no. 
Magari il prossimo mese, per il 
prossimo numero, ti mando un 
articolo. Ti invio qualcosa di 
mio per questo tuo longevo gior-
nale. Per ora, invece, godiamoci 
l’estate. 

L’E-MAIL

@

di Gianpaolo Cassese

Via Crispi giunge al suo 50° nu-
mero (più due numeri 0 pubblicati 
prima della registrazione uffi ciale nel 
Registro della Stampa del Tribunale 
di Taranto). Un traguardo importan-
te che abbiamo voluto celebrare con 
delle importanti novità. Da questo nu-
mero, infatti, Via Crispi si presenta con 
una nuova veste grafi ca resa più gra-
devole da alcuni accorgimenti stilistici 
e dal doppio colore anche nelle pagi-
ne interne. Questo numero si compone 
di due pagine in più, un arricchimento 
che non potrà essere sempre garantito 
in quanto, non ci stancheremo mai di 
ripeterlo, Via Crispi è frutto della pas-
sione di alcune persone che amano la 
propria città tanto da dedicarle un pre-
zioso strumento di informazione e la 
cui pubblicazione avviene con mode-
ste risorse che talvolta non permettono 
la copertura dei costi di stampa. Leg-
gere Via Crispi, dunque, vuol dire so-
stenere l’unico giornale di informazio-
ne locale! Sfogliando questo numero il 
lettore si renderà conto che le novità 

non sono solo di carattere grafi co ma 
anche e soprattutto contenutistico. 

È cresciuta la squadra dei collabo-
ratori che porteranno un indubbio va-
lore aggiunto a questo giornale e sono 
anche tornate importanti penne della 
nostra città come Ivan Petrarulo e Sal-
vatore Savoia. In una città in cui la po-
litica con le sue scelte è sempre più di-
stante dalle reali esigenze cittadine ed 
è sorda nell’ascoltare le istanze che 
provengono dalla società civile, Via 
Crispi sceglie da che parte stare. E non 
è quella dei politici, di qualsiasi colo-
re, a cui rivolgiamo il nostro STOP.

STOP al muro contro muro, STOP 
all’assenza di dialogo, STOP alle scel-
te clientelari, STOP alle discrimina-
zioni, STOP ai proclami, STOP alle 
scelte impopolari in materia ambien-
tale, STOP all’aumento delle tasse e 
dei balzelli, STOP alla cultura di parte, 
STOP all’assenza di turismo, STOP al-
l’abbandono del Centro Storico, STOP 
alle antenne, STOP alle Piazze orrende 
e STOP a tutte quelle scelte fatte per 
privilegiare interessi privati a scapito 
di quelli cittadini.

Editoriale

P.S.: Come i lettori avranno modo di leggere a pagina 7, il sot-
toscritto ha ricevuto il premio giornalistico Ela Caroli dalla Fon-
dazione Nuove Proposte. Premio che prima di me è stato attribuito 
a valenti giornalisti come Ferdinando Adornato e Josè Minervini. 
Scrivendo per passione non mi aspettavo un simile riconoscimen-
to in quanto reputo il mestiere giornalistico ben altra cosa, ma non 
posso che essere lusingato per questo premio che voglio condividere 
con tutti i collaboratori e affezionati lettori del Via Crispi in quanto, 
probabilmente, è lo spirito del Via Crispi ad essere stato premiato.


